
Sabato 11 gennaio 2025

4 POLITICA

© COPYRIGHT ROMEO EDITORE SRL

Tutti i diritti sono riservati.
Nessuna parte di questo quotidiano può essere riprodotta 
con mezzi grafi ci, meccanici, elettronici o digitali. Ogni 
violazione sarà perseguita a norma di legge.

Abbonati su
www.ilriformista.it

Concessionaria per la pubblicità legale:

preventivi@intelmedia.it

Quotidiano

Direttore Responsabile Claudio Velardi

Redazione e amministrazione
Via di Pallacorda 7 - 00186 Roma
Email redazione: redazione@ilriformista.it

Trattamento dei dati personali
Responsabile del trattamento dei dati
Claudio Velardi, in adempimento
del Reg.UE 679/2016 e del D.Lgs.vo 101/2018

Raccolta diretta e pubblicità
pubblicita@ilriformista.it
081 604 1200
Chiuso in redazione alle ore 20.00

Romeo Editore srl unipersonale
Centro Direzionale IS. E/4
80143 Napoli - Via Giovanni Porzio n.4
P.IVA 09250671212

Email amministrazione
amministrazione@ilriformista.it

Sped. Abb. Post., Art. 1, Legge 46/04 del 27/02/2004 – Roma

Registrazione n. 24 del 29/05/2019 Tribunale di Napoli

Sito web:  www.ilriformista.it

Stampa: IPS Italia s.r.l.
- Via Sondrio 1, 20063 
Cernusco sul Naviglio (MI)
- Via Meucci 19, 00012 
Setteville di Guidonia (RM)

I suoi studenti lo apprezzano 
per lo stile diretto. Il profes-
sor Lorenzo Castellani, docen-

te di Scienze politiche alla Luiss, 
però, stavolta la lezione l’ha data su 
X. «Partecipo al dibattito nazionale 
e internazionale, in quella nicchia 
che è il dibattito politico, da diver-
si anni e non ho mai visto la sinistra 
così in difficoltà come nell’ultimo 
anno. Una diffi coltà sì politica, ma 
in primo luogo d’interpretazione 
dei fenomeni e della realtà, e quindi 
dialettica».

Che cosa voleva dire, e a chi?
«A tutti, perché lo spaesamen-

to è generale. Anche se a sinistra ci 
sono due categorie, quelli più sve-
gli e quelli più chiusi, più 
conservatori. I pri-
mi riconoscono 
che il mondo è 
cambiato e che 
quello che si 
diceva anche 
solo due an-
ni fa, non vale 
più. I secondi 
hanno un pi-
glio più militante. 
Pretendono che il 
mondo ruoti an-
cora intor-
n o  a 

vecchie  log iche ,  a  vecchie 
dinamiche».

Lo spaesamento della sini-
stra, inutile girarci intorno, è da-

to anche dal talento di Giorgia 
Meloni.

«Lei ha una centralità po-
litica totale, aumentata con 
la vittoria di Trump e ar-
rivata all’apice con il ca-
so Sala. E rafforzata dallo 
schema Meloni che in Eu-

ropa inizia a essere un nuo-
vo mainstream: che le destre 
europee possano andare al 

governo senza generare dei 
traumi sta diventando moneta 
corrente. E lo si deve a Meloni 

che ha aperto a questo 
modello, sul quale 

sono andati in 
scia l ’Olan-

da con Wil-
ders in una 
grande co-
a l i z i o n e , 
e  fo rs e 
d o m a n i 
l’Austria. 
Ha per-
f i n o 
consen-
tito al-
la Cdu 
di spo-
starsi 
a  de-

stra, andando a presidiare uno spa-
zio conservatore non dissimile da 
quello di FdI».

Lo spauracchio non funziona 
più, ed è un peccato per la sini-
stra, che puntava a incentrare la 
sua narrazione sui fantasmi del 
fascismo.

«Lo spauracchio è sparito, Melo-
ni è un normale attore politico, con-
siderata brava e autorevole dai capi 
di Stato e di governo di ogni parte 
politica. Questo ha messo ulterior-
mente in crisi una certa sinistra».

Lo stato comatoso della sinistra, 
come lei lo dipinge, è irreversibile. 
O può esserci un ritorno in vita?

«La mia impressione è che que-
sta sinistra in Italia abbia perso tutte 
le frecce al proprio arco, una dopo 
l’altra. Non capiscono più gli elet-

tori, vivono chiusi in circoli sempre 
più ristretti, in cui è predominan-
te una forma di blue-thinking: ci si 
dà ragione reciprocamente, convin-
cendosi che chi sta al di fuori non 
capisce bene, è quasi inferiore dal 
punto di vista morale. Questa for-
ma di solipsismo psicologico ha fat-
to erodere il loro consenso non solo 
nel merito, perché non interpretano 
più i bisogni degli elettori cui si ri-
volgono, ma anche nel metodo».

Cosa intende dire?
«Piano piano hanno perso capa-

cità di ragionamento, di argomen-
tazione e quindi di persuasione 
dell’interlocutore. Hanno cercato di 
agganciare temi diversi pensando 
che facessero presa sulla gente, che 
però non li considera prioritari. Par-
lo dei diritti civili, poi dell’immigra-
zione, poi cercando di mostrifi care 
le forze sovraniste che si approssi-
mavano alla vittoria. L’ultima grande 
sbornia è stata quella dell’ambienta-
lismo radicale».

Tema sentito, però, anche dai 
giovani. E su quello si concentra 
Elly Schlein. 

«Un boomerang politico deva-
stante. Che non funziona: le scelte 
sul Green Deal fatte nel 2019-2020 
in Europa si sono rivelate fallimen-
tari, perdenti dal punto di vista so-
ciale ed economico. Tanto che in 
Europa, von der Leyen non ne parla 

fondamentalmente più. Tutti questi 
fattori, la ricerca spasmodica di una 
nuova crociata, fanno capire come 
la sinistra non abbia un’idea di so-
cietà, un progetto riformista vero. Si 
muovono tra totem e tabù, indican-
do ora un simulacro e ora un nuovo 
mostro. L’ultimo è Musk, poco pri-
ma era Netanyahu».

La sinistra, dice Pigi Battista, è 
diventata perfi no tecnofobica.

«Fino a tre anni fa Musk, che ave-
va fi nanziato la campagna di Hillary 
Clinton, andava benissimo. Si leg-
gevano paginate sulla Silicon Valley, 
sullo sviluppo post-umano. Ora i sa-
telliti sono il nemico, i social network 
un pericolo. Nel giro di pochissimo 
hanno deciso che è tutto da buttare. 
Ecco perché dico che questa sinistra 
di oggi mi appare poco argomentati-
va, poco strutturata. Procede per in-
vaghimenti versus paranoie, in una 
dicotomia bianco-nero, buono-cat-
tivo del tutto incapace di tracciare 
una sua rotta coerente, di indicare 
una prospettiva di governo delle tra-
sformazioni del mondo».

Cosa manca, dunque?
«L’esercizio di realismo. Con-

tinuano a ragionare con la stes-
sa ottica di trenta, quaranta anni fa. 
Ragionano come se tutto ciò che 
chiamiamo Politica possa essere 
sussunto ora nella morale, ora nella 
tecnica. Ragionano come se l’esse-
re umano non debba avere radici e 
istituzioni nazionali di riferimento, e 
che solo questo modello possa esse-
re legittimato, moralmente. Questa 
mentalità, che è quasi impossibile da 
lasciare, combinata con l’esclusione 
degli avversari, tacciati di incapaci-
tà e incompetenza, li confina in un 
territorio sempre più stretto. La stra-
ordinaria vittoria di Trump, che nes-
suno a sinistra aveva minimamente 
previsto, la dice lunga. Il mondo re-
ale, delle imprese, dell’economia e 
in defi nitiva degli elettori – che vota-
no guardando alla realtà, giorno per 
giorno – va da un’altra parte».

Castellani e la vecchia sinistra 
«Hanno perso ogni riferimento 
così fuggono anche gli elettori»
Il politologo Luiss: «La nuova destra conquista mentre i suoi avversari vivono 
nel passato, tra ideologie e paranoie, in un circuito chiuso sempre più piccolo»

Se hai deciso di lasciarti alle 
spalle i soliti buoni propositi 
per il nuovo anno – dieta, pa-

lestra o l’ennesimo tentativo di diven-
tare un C2 in inglese – e vuoi davvero 
lasciare il segno in questo 2025, fon-
dando un’azienda, un’associazione, 
un partito politico o, perché no, per-
sino una nazione, questa breve guida 
potrebbe fare al caso tuo.

Prima regola: sii consapevole. Le 
difficoltà saranno tante, perché hai 
scelto una sfida ambiziosa. Coordi-
nare altri esseri umani richiede la 
capacità di gestire aspettative, mo-
tivazioni, vissuti e competenze. Co-
me diceva Mary Parker Follet, non si 
tratta semplicemente di lavorare con 
le persone, ma di raggiungere risul-
tati attraverso di loro. Inoltre, prepa-
rati a tutti i piccoli e grandi dispiaceri 
che questo “attraversare l’umanità” ti 
porterà. Nei momenti più diffi cili, po-
tresti trovare conforto nella saggezza 
del giornalista-giardiniere Alphon-
se Karr: “Alcune persone brontolano 

sempre perché le rose hanno le spi-
ne; io sono grato che le spine abbia-
no le rose.”

Seconda regola: ricordati che 
tutto cambia. Ma proprio tutto-tutto! 
Le persone cambiano, sia gli altri sia 
tu stesso. Cambiano le situazioni, al-
cune rapidamente, altre con lentezza. 
Cambia il futuro rispetto a come lo 
immaginavi, ma anche il passato può 
assumere una nuova luce. Persino 
ciò che sembrava immutabile è sog-
getto a trasformazioni. Come diceva 
Nietzsche, “La verità è che la verità 
cambia.” Le onde del cambiamento 
arrivano continuamente. Puoi sce-
gliere di essere scoglio, di cavalcare 
le onde con un surf, di diventare onda 
tu stesso oppure di essere un gabbia-
no che vola al di sopra di tutto. Qua-
lunque cosa tu scelga, lo farai sempre 
in relazione alle onde del cambia-
mento. Il mio consiglio? Fai una co-
lazione abbondante: non puoi sapere 
come andrà la giornata.

Terza regola: costruisci una co-
munità inclusiva con una forte 

identità. Oggi, la comunità che vuoi 
fondare è vuota o quasi. Ci sei tu e 
forse pochi altri. Per farla crescere, 
deve essere accessibile, aperta agli 
altri e “inclusiva”. Ma perché qual-
cuno voglia entrarci, è essenziale che 
abbia un’identità chiara e defi nita. 

Se stai fondando una nazione, i 
primi passi sono relativamente sem-
plici: definire confini, bandiera, co-

stituzione e inno nazionale. Potresti 
persino scegliere un piatto tipico e 
una lingua. Da un lato, serve un confi -
ne netto: “Noi siamo questo.” Dall’al-
tro, quel confi ne deve avere porte che 
permettano l’ingresso ad altri (a me-
no che tu non voglia rimanere per 
sempre solo nella tua isola-nazione 
deserta). Con il tempo, ogni nuovo 
ingresso – con le sue idee e prospet-

tive – potrebbe cambiare l’identità 
originaria.

Qual è il collante che tiene insie-
me le persone? Un obiettivo comune 
potrebbe bastare? Sì, ma non è suffi -
ciente. Se prendiamo un treno diret-
to a Milano, i passeggeri condividono 
un obiettivo: arrivare a destinazione 
(magari in orario). Ma questo non li 
rende una comunità. Mancano valori 
condivisi e l’idea di appartenere. 

Una soluzione rapida potrebbe es-
sere avere un nemico. Nulla unisce 
le persone quanto il sentirsi contro 
qualcosa o qualcuno. Se però un ne-
mico non basta, allora devi costruire 
una narrazione. Come scriveva Ala-
sdair MacIntyre: “Per rispondere alla 
domanda: ‘Che cosa devo fare?’ de-
vo prima rispondere alla domanda: ‘A 
quale storia sento di appartenere?’”. 

Ed è proprio la narrazione a tra-
sformare un gruppo di persone in 
una comunità.

Qualunque comunità ha i suoi mi-
ti, le sue storie e i suoi gossip. Le sto-
rie fanno la comunità. Ma questo era 
vero e funzionava fino al millennio 
scorso. Ora il problema è più com-
plesso. Le persone vogliono la lo-
ro parte di storia, il loro ruolo, il loro 
pezzetto di racconto. Nessuno si ac-
contenta di ascoltare storie; tutti vo-
gliono farne parte.

Le storie devono quindi essere in-
clusive e aperte, in grado di coinvol-
gere le persone che fanno parte di 
una comunità. Le persone vogliono 
sentirsi parte, anche in modo piccolo, 
ma pur sempre parte.

Breve guida pratica per fondare
una comunità, un partito o una nazione

Tre semplici regole condite da storie inclusive e aperte, in grado di coinvolgere le persone
che vogliono sentirsi parte, anche in modo piccolo, ma pur sempre parte, di qualcosa più grande di loro

Andrea Laudadio

Aldo Torchiaro

Fino a tre anni fa Musk,
che aveva finanziato
la campagna di Clinton,
andava benissimo
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